
LE PERLE E IL PETROLIO 
 

Un secolo fa in Bahrain abitavano circa centomila persone, e 17.500 
erano pescatori di perle: una vera armata. Nel 1929 i leggendari 
tuffatori erano ventimila, la flotta superava le cinquecento 
imbarcazioni per la raccolta di perle, e queste isolette nel Golfo 
Persico costituivano una miniera sottomarina di gusci con gioielli. 
Vita dura e dipendente da un unico assillo, ma anche una forma di 
vero sposalizio tra l'uomo e il mare, una comunità che frequentava i 
fondali e le coste quasi fossero l'uscio di casa, e soprattutto il senso 
di offrire al "mercato" del tempo qualcosa di unico, richiesto dai 
ricchi europei, palline splendenti che dal Bahrain partivano ovunque 
nel prospero mondo dell'Occidente per portare una forma 
dell'eleganza. In Bahrain il profitto era piccola cosa, ma la comunità 
pareva dargli poca importanza, presa, quasi inchiodata, alle sue 
millenarie abitudini iper-conservatrici. Mercanti che trattavano sui 
prezzi già ce n'erano, altroché, ma quel che contava era 
l'onorabilità, la trasmissione del sapere alle generazioni successive, 
la rigida separazione sociale fra i sessi, l'ostentata fede islamica. 
Poi, anche in Bahrain sono sopraggiunte le scosse improvvise dei 
cambiamenti, e quella placida società, con i dignitari che regolavano 
la tranquilla vita locale e gli inglesi ad affermare anche costì le 
ragioni del loro impero, ha cominciato a essere rivoltata come un 
calzino. Nel 1954 l'armata di pescatori di perle s'era sgonfiata: ne 
erano rimasti appena 538, con una flotta ormai esaurita, ridotta a 
undici barche. Cosa era accaduto? Altrove si era scoperta l'acqua 
calda, ovvero l'allevamento delle perle - facile, meno costoso, con 
perle forse meno splendenti, ma alla portata di molte più tasche. 
Eppoi nel frattempo era assunto agli onori del mercato sua maestà il 
petrolio. Altro che romantici tuffatori, ombre da Mille e una notte che 
s'infilavano agili nei mari, il coltello tra i denti, e cenciosi bermuda 
addosso a una pelle indurita dal sole e dal sale.  

Negli anni Sessanta, quel mondo era scomparso, pare proprio 
per sempre, e oggi ne parliamo come di fantasmi. Ma quei 
fantasmi, quei pescatori, sono stati la storia - antropologica, 
economica, sociale - del Bahrain, non un elemento del folklore. 
Sono bastate poche generazioni, e tutto è cambiato - il petrolio, 



le perle di allevamento, la finanza, e soprattutto la tardiva, solo 
nel 1971, indipendenza dall'ingombrante impero - altra vittima 
dei tempi che cambiano. Quanto poco può bastare, per 
cambiare destino a una comunità - lo si capisca, osservando 
anche questi esempi, oggi che con troppa ansia ci ritroviamo in 
balia delle ugge delle globalizzazioni, trasformazioni, 
tecnologiche invenzioni, climatiche rivoluzioni. Come i 
pescatori di perle del Bahrain, già si annunciano pezzi del 
nostro mondo destinati a saltare il prossimo gito, anzi a uscire 
dalla giostra della storia.  
Il Bahrain non ha rimpianti. Casomai si morde le dita per aver 
sfiorato per la seconda volta la qualificazione ai mondiali di 
calcio, e si accontenta del Gran Premio di Formula Uno. 
Queste le passioni co0llettive, non certo ardori religiosi, e 
piuttosto si sfoggia grattacieli ordinati e strade pulite, cittadini 
cortesi e rilassati - ci mancherebbe, con i soldi che cascano dal 
cielo come i datteri dalle palme. Sono i soliti grattacieli del golfo 
- costa occidentale (che a levante è altro paesaggio, in Iran), 
segnali di  prosperità, e di noia. Idem per la marina, la 
"corniche", con vezzo francese, fascinosa all'alba, e la sera - 
tutta una bella distesa di luco -, impossibile di giorno - troppo 
assolata, e troppo inaccessibile il bel mare con spiaggia nella 
quale non si va a prendere il sole mezzi nudi. Di tanta 
imbarazzante attesa che qualcosa animi la ricchezza del 
Bahrain, è testimone l'antico forte sul mare, bianco 
candeggina, rettangolo bellino, poco bellico e disperatamente 
vuoto. Rende meglio la notte, illuminato come una silhouette.  
Ma il Bahrain compie un balzo in avanti con la novità degli 
ultimi anni - il "Museo". Un balzo nel passato, dunque, 
invidiabile per una regione restia a raccontarsi, e pure a 
intrattenersi. C'è di tutto: archeologia tradizioni popolari, una 
vecchia auto britannica lustrata a nuovo e cronache coloniali, il 
deserto che incombe e l'oceano che apre, e i gioielli magnifici, 
e i manoscritti islamici - corani e trattati scientifici, libri di 
misticismo dai titoli favolosi e calligrafie da labirinto. Tutto è 
solidamente ospitato e organizzato un edificio moderno e 
all'ultimo grido - coll'immancabile "bookshop". Non solo, c'è 



perfino - udite udite - una mostra sulla creatività italiana, con 
una decina di artisti e creatori di design che si presentano 
festose, con le loro opere, sotto la protezione,e di un 
ambasciatore che evidentemente non se ne sta a girarsi i 
pollici. E tutti contenti a farsi le fotografie con l'inatteso "euro-
deputato italiano", visto come piccola perla all'inaugurazione. 
La piccola mostra italiana deve essere l'avvenimento del 
giorno - della settimana, del mese - e rientra nei "compiti 
istituzionali" del museo. Evviva, ci facciamo onore fin qui, e nel 
tempio della memoria locale.  
E con la memoria, tutto rifulge, tutto ottiene spessore, anche 
l'attualità di un'economia tra petrolio e finanza, e poco altro. Ma 
quanto si apprezzano gli sforzi - mica robetta - compiuti da 
questa collettività, mono - dipendente dalle perle e poi tutta re-
inventata. Felix Arabia, annunciavano certi esploratori 
d'annata. Oggi il petrolio conferma l'auspicio di felicità, 
temperato dalla consapevolezza che occorre far presto per 
investire tutto questo ben di dio, diversificare - e giù con 
banche e aeroporti, e pure il museo in grande stile. Perché il 
petrolio finirà, o non ci vorrà più nel mondo di domani che 
sogniamo; e allora anche il Bahrain, il piccolo, sconosciuto, 
opulente staterello arabico, dovrà reinventarsi un'altra identità, 
senza scimmiottare la grandiosità di Dubai, senza scadere 
nell'anacronismo dei sauditi, senza perdere il treno del mondo 
che cambia. No, quello non lo ha perso.  
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